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1. Il titolo della presente nota pastorale che all’inizio di ogni anno mi permette di segnare le linee fondamentali del percorso da svolgere nelle diverse comunità parrocchiali, potrà suscitare impressione. L’idea di ripartire insieme, potrebbe far pensare a un momento o a un tempo di stasi precedente. Cosa che non si è avverata, perché abbiamo fatto già un serio percorso interiore, secondo le indicazioni proposte, per perfezionare il passo della sequela e regolarlo con quello di Cristo e del Vangelo. 
Questi anni passati ci hanno visto, infatti, “attorno alla Mensa”, “col grembiule”, a “tessere comunione”, con quello spirito “missionario” che ha dato (o doveva dare) alle parrocchie, il volto di “casa accogliente e aperta alla speranza”. I nostri, sono stati anni di riflessione e di proposte operative, di grande beneficio spirituale e comunitario, certamente non concluse e sempre perfettibili. Inoltre, i Convegni diocesani svolti, hanno offerto anche la possibilità di constatare la presenza in Diocesi di un laicato entusiasta, desideroso di essere aiutato a rispondere alle esigenze profonde della fede. Si riparte, allora, non da zero, ma con una ricchezza acquisita e un nuovo cammino da continuare con nuove intuizioni e con risposte adeguate al tempo che stiamo vivendo. 
L’espressione iniziale del presente Documento l’ho ripresa dalla spiritualità della Famiglia religiosa di Don Giovanni Calabria, uno dei recenti santi di Verona, che propone alla sua Congregazione, come impegno spirituale e comunitario, di “cominciare di nuovo”, ogni inizio di settimana. Il suggerimento mi è sembrato saggio: rivela una saggezza interessante che vale la pena richiamare. Infatti, chi è chiamato a “ricominciare di nuovo”, se ha sbagliato, troverà facile abbandonare l’errore, perché non vi si è ancora affezionato ed è poco il danno apportato; perciò riparabile. Chi invece si ritrova nella verità e nella scelta giusta, oltre il doveroso ringraziamento al Signore per il bene operato, si sentirà incoraggiato a continuare con generosità. Se poi facciamo attenzione che il lunedì, secondo la formazione culturale latina è “feria secunda”, ci si rende conto che il “ricominciare” attinge la forza dalla “feria prima”, “Giorno primo” che per noi è la Pasqua. Si inizia, allora, la nuova settimana “con gli abiti della luce” e con l’energia del Risorto. Dentro la vita, la storia, la Chiesa, Cristo infatti ha collocato la sua risurrezione che lo Spirito Santo continuamente vuole comunicare a noi tutti. Così mi auguro dovrà essere per noi. Ripartiamo insieme. La parola “insieme” dice ancora l’identità del nostro essere Chiesa. Ci rincuora la comunione e ci sollecita ad andare avanti con fervore. “Insieme” ci si sente vivi. “Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (1Cor 12, 12-14). 
Con la scelta pastorale che vi propongo adesso, vogliamo sintonizzarci con il sentire comune della Chiesa, facendo riferimento ai segnali del Magistero che, tra gli Osservatori, per noi è il privilegiato e il più qualificato. Riflettendo insieme al Consiglio Presbiterale, ci è parso opportuno riprendere, come Chiesa diocesana, i recenti richiami del Papa sulla “emergenza educativa”; ripresa, poi, per la nostra realtà nazionale, dal Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, Card. Angelo Bagnasco, durante l’Assemblea dello scorso maggio. 
Anche per noi è “emergenza”. Non possiamo esimerci dal prendere coscienza del fenomeno che invade il nostro territorio. Riflettiamo, dunque, sulle nostre responsabilità e sulle possibilità di affrontare il problema. Non possiamo “chiuderci nella paura, ma dobbiamo guardare avanti con speranza”.

È emergenza

2. Quando vogliamo valutare un fenomeno grave e diffuso che interpella la nostra fede, personale e comunitaria, sentiamo il bisogno di rifarci alla Parola del Signore, per riscontrare in essa i criteri di valutazione, accogliere le indicazioni necessarie per il nostro comportamento. Una parabola, mi sembra, venire in aiuto per illuminare la nostra situazione. Il Vangelo ci riferisce questa parola del Signore. Egli si chiede:

“A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere” (Mt 11, 16-19). 

Questa piccola parabola mette in evidenza, la diffidenza, l’insofferenza e l’insoddisfazione profonda dell’animo al tempo di Gesù. Ma anche ai nostri giorni, come mi è dato capire, riscontriamo in molti, l’atteggiamento diffuso dell’attenzione soltanto ad affermare i propri diritti – per la maggior parte presunti – e a richiedere il rispetto assoluto di essi, senza considerare i propri doveri nei confronti degli altri, piccoli e adulti. È il comportamento di chi vuole tutto e subito, ma non sa cosa.

L’atmosfera che si respira oggi, infatti, in tutti i livelli e il suggerimento proposto attraverso i messaggi che ci vengono dall’esterno (penso: al sentire comune, alla TV, alla stampa, al modo come si muovono le diverse agenzie educative), propongono con prepotenza, l’attenzione prioritaria – e spesso esclusiva - su se stessi. La ricerca del benessere personale, a qualunque costo, è al primo posto. Così, le Istituzioni e tutte le realtà sociali, sia civili come ecclesiali, valgono se assicurano un beneficio personale a chi lo cerca e se rispondono agli interessi di ciascuno. Diversamente sono da non prendere in considerazione, da rifiutare o da condannare. 

La superficialità del cuore e della mente, rimasti infantili, perché alimentati soltanto da interessi meschini, senza respiro e con uno sguardo limitato ai benefici immediati, svuota e fa perdere il desiderio per i grandi ideali. L’insofferenza e l’insoddisfazione diventano le conseguenze naturali. Segno che ciascuno non basta a se stesso ed è in ricerca di qualcosa di altro. Per grazia di Dio, noi sappiamo, con lo sguardo della fede, di essere chiamati ricercare e a dialogare con questo “Altro” che è Dio stesso.

La testimonianza di S. Agostino è meravigliosa: “Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. Eri con me, e non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace” (Confessioni, Lib. X, 27.38). È sempre lui che ricapitola l’esistenza umana con le parole ormai da tutti conosciute e ripetute: “ci hai fatti per Te, Signore, e il nostro cuore non ha pace, finché non riposa in Te” (ib. I,1).
Educarsi al silenzio

3. Emergenza educativa. Lo abbiamo detto: sono tanti gli aspetti che ci fanno leggere nella realtà odierna i caratteri della “emergenza”. Come comunità cristiana abbiamo molti motivi per far tesoro di quanto la Parola del Signore ci indica. In essa troviamo una ricchezza eccezionale di sapienza che ci è utile richiamare per il cammino che dobbiamo fare per “ripartire insieme”, in vista della maturità che ci attende.

Per affrontare l’emergenza, il primo impegno è quello di educarsi al silenzio. Da quando l’Apostolo Giacomo ha descritto la lingua come “fuoco” e “mondo di iniquità”, pur essendo “un piccolo membro”, capace però di “contaminare tutto il corpo e di incendiare il corso della vita” (cfr Gc 3, 5-6), il silenzio è parso l’unica via per l’autocontrollo e la disciplina che conduce alla perfezione. Infatti: “Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo” (Gc 3, 2). 

I Padri del deserto sono stati maestri in questo campo. Hanno elogiato il silenzio come la via sicura per raggiungere Dio. Si racconta che l’arcivescovo Teofilo si recò nel deserto per visitare l’abate Pambone. Ma l’abate non gli rivolse alcuna parola. Quando i fratelli dissero: “Padre, di’ qualcosa all’arcivescovo, perché possa essere edificato, egli rispose: “Se non è edificato dal mio silenzio, tanto meno sarà edificato dalle mie parole” (Filocalia Vol 2, ed Firenze, 11). 

Il silenzio ha forza e luce più di ogni parola. Esso ci accompagna a saper superare il livello della superficialità per entrare con l’animo e con l’intelligenza nel cuore della realtà, conoscerla, apprezzarla, rispettarla, amarla nel miglior modo possibile. In un mondo dove regnano soltanto le parole, e queste ormai hanno perso anche il valore dell’annunzio, il silenzio è la risposta più eloquente. Quando poi, senza parlare, si agisce concretamente secondo verità, il silenzio allora diventa vero maestro di vita.

4. Un grande beneficio possiamo ricavare dal silenzio. Esso ci rende pellegrini. Desiderosi di ascoltare, di scoprire, di conoscere attentamente tutto ciò che è profondo, luminoso, arricchente. Nel cammino si scorge, anche a distanza, la luce vera che chiama alla verità, come la stella chiamò i Magi dall’Oriente, per adorare il Signore (cfr Mt 2, 1-12). 

Il silenzio, ancora, ci aiuta a custodire il “fuoco” della verità che ci arde dentro. La vita interiore, animata dallo Spirito deve essere protetta da ogni vanificazione. Il parlare molto, raccontare la vita propria agli altri, senza discrezione e riserbo, fa disperdere quel calore spirituale che intensifica la nostra fede e anima il nostro entusiasmo. Il silenzio, invece, ci rafforza e ci fa essere sostegno sicuro per gli altri. Col silenzio riusciamo a guardare nella profondità dell’anima. 

Il Papa, Paolo VI, di venerata memoria, ebbe una espressione che suona per me allarme e invito. Disse: “L’uomo contemporaneo è talmente estraniato da sé che non riesce più a dialogare con se stesso”. Sarà allora il silenzio a permetterci il dialogo personale e interiore.

Inoltre, il silenzio ci insegna anche a parlare, con parole vere e ricche di contenuto; attinte quasi dal pozzo misterioso e inesauribile dell’amore silenzioso di Dio; ci fa respirare la vita futura. La parola nata dal silenzio, in effetti, è stata pregata, meditata, vivificata dalla luce divina. Così, ogni cosa grande venuta dal silenzio trasmette vita.

H.J.M. Nouwen nel libro “La via del cuore. La spiritualità del deserto”, dal quale ho tratto le precedenti considerazioni, conclude le riflessioni sul silenzio con questa pagina: “Entrando nel deserto egiziano, i monaci volevano partecipare del silenzio divino. Parlando da questo silenzio per rispondere ai bisogni della loro gente, essi cercavano di partecipare della potenza creatrice e ri​creatrice della Parola divina.

Le parole possono creare comunione e, quindi, nuova vita solo quando incarnano il silenzio dal quale esse emergono. Non appena cominciamo ad appigliarci l’uno all’altro con le nostre parole e ad usare le parole per difenderci o per offendere gli altri, la parola non parla più del silenzio. Quando, invece, la parola suscita la pace salutare e risanatrice del suo proprio silen​zio sono necessarie poche parole: molto può essere detto senza che si parli molto.

Il silenzio, dunque, è il mistero del mon​do futuro. Esso ci mantiene pellegrini e ci impedisce di rimanere impigliati nelle pre​occupazioni di questo mondo. Custodisce il fuoco dello Spirito Santo che arde den​tro di noi. Ci permette di pronunciare una parola che partecipa della potenza creatri​ce e ricreatrice della stessa parola di Dio” (op. cit. ed. Queriniana, pp. 69-70).

I benefici del silenzio sono tanti e torna sempre di grande vantaggio, sia per la vita personale, come per l’azione da compiere. Nello spazio interiore, quando il mondo esterno tace, anche per poco, può entrare la luce della Parola di vita: allora possiamo lasciarci illuminare per riconoscere i doni ricevuti o essere accompagnati fino a saperci riconciliare con noi stessi, a guardare con pace la realtà che ci circonda, a renderci conto che la vera grandezza del nostro animo è saper perdonare e saper vivere in comunione con gli altri.

Ascoltare nel silenzio

5. Se in questo silenzio interiore, ricco di luce e di consolazione, si aggiunge anche il tempo della contemplazione, l’animo allora si nutrirà dello stupore e del dialogo amoroso con Dio, Creatore e Padre. Il nostro cuore si lascerà colmare di gioia, per consegnarla poi a tutti, con i gesti ordinari della vita e nei gravi compiti del proprio impegno umano. Sento ancora viva e penetrante la voce del Papa Giovanni Paolo II, di venerata memoria, al Convegno delle Chiese d’Italia, celebrato a Palermo: “Sì, cari Fratelli e Sorelle, diciamolo ad alta voce, con vera convinzione del cuore: non c’è rinnovamento, anche sociale, che non parta dalla contemplazione. L’incontro con Dio nella preghiera immette nelle pieghe della storia una forza misteriosa che tocca i cuori, li induce alla conversione e al rinnovamento, e proprio in questo diventa anche una potente forza storica di trasformazione delle strutture sociali. I contemplativi si sentano dunque in prima linea in questa nuova stagione di impegno della Chiesa italiana e, sulle loro tracce, ogni credente cerchi di fare maggior spazio alla preghiera nella propria vita” (23.11.1995, n. 11). 
Non sembri oggi impossibile percorrere i sentieri del silenzio. Basti volerlo e ritrovare nella propria giornata, quel tempo possibile, durante il quale si stacca ogni comunicazione con l’esterno e si resta soli con se stessi e con Dio. Sarà un allenamento progressivo che permetterà a ciascuno di ordinare ogni cosa per lasciare maggiore spazio all’ascolto e al colloquio interiore. 

Mi torna alla memoria la testimonianza di una giovane che comunicava al gruppo, durante una conversazione, “di aver lavato a casa i piatti col televisore spento e di aver fatto fatica”. Dopo qualche anno l’ho incontrata nuovamente, ormai sposata. Le ho chiesto se ancora “lavava i piatti col televisore spento”. Mi rispose di sì. “Adesso, però, faccio fatica quando lo riaccendo”! 

Ad essere sinceri, dobbiamo riconoscere di non saper fare a meno, ormai, della “musica di sottofondo” in tutti i luoghi di lavoro, nei negozi, nei super mercati. Siamo fortemente condizionati dal bisogno della musica ascoltata con l’auricolare, dal televisore acceso giorno e notte. Perciò ci riesce difficile e “faticoso” rimanere in silenzio con se stessi e con la Parola che salva. Però, ci è chiaro che dobbiamo percorrere la strada nuova, della riflessione e del silenzio. Avremo benefici insospettati e meravigliosi. Non è utopia, ma scelta di vita possibile. Penso all’« uomo saggio » del Vangelo che “costruisce la casa sulla roccia”. La solidità della vita gli viene dall’« ascolto della Parola » e dal come « la mette in pratica » (cfr Mt 7, 24-25). Dio ci verrà incontro con le sue sorprese di grazia.

6. L’emergenza nella quale ci troviamo ci viene anche dalla diffusione e dalla invasione di idee, di comportamenti, di sollecitazioni che hanno come fondamento il tornaconto economico di gente senza coscienza e prescindono dai valori e dai principi etici fondamentali della vita. Anzi li superano, dichiarandoli mortificanti e contrari per la libertà e per l’auto realizzazione della persona. Inoltrandoci, poi, per questa strada della soddisfazione dell’immediato piacevole si va formando “il pensiero debole” che si acquieta alle ragioni dell’interesse personale e dell’opportunità del momento. L’espressioni ricorrenti che si ripetono comunemente, sono: “che male c’è”; “lo fanno tutti”; “non faccio male a nessuno”; “posso fare quello che voglio”.

Se ci si affaccia a considerare la diffusione della droga e l’uso di essa, si rimane scossi e impressionati. Fanno spavento le note a tale riguardo. È diventata purtroppo una realtà dalla quale non si può prescindere nel problema educativo, dal momento che è entrata anche in punta di piedi in quasi tutte le case, sembra per la tolleranza incosciente della grande maggioranza delle famiglie. Non è certo mio compito far qui un’analisi dettagliata della situazione, riportando dati, statistiche e opinioni. Numerose pubblicazioni e qualificati studi al riguardo ci offrono un’analisi dettagliata del problema. Nostro dovere, ritengo, deve essere quello di prendere coscienza della realtà che ci circonda, nella quale siamo immersi e che si presenta quale grave “emergenza educativa”; e individuare l’itinerario possibile da intraprendere, come Comunità ecclesiale e come singoli, per dare risposta positiva a tale emergenza e affiancare le famiglie e le Istituzioni per un impegno comune. 

Alla luce del Vangelo

7. Cosa dice il Vangelo a tale proposito?. È possibile trovare in esso parole illuminanti che ci siano di guida? Con la sua concretezza pedagogica, Gesù ci presenta una situazione che possiamo definire analoga a quella dei nostri tempi. Lo fa col racconto di una parabola. 

“Un’altra parabola espose loro: “Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”. […].
Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: “Spiegaci la parabola della zizzania nel campo”. Ed egli rispose: “Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!” (Mt 13, 24-30; 36-43). 
Alla luce della interpretazione autorevole della parabola, possiamo ricavare alcune considerazioni. La “zizzania”, cioè “i figli del maligno”, sono diffusi in tutto il campo. Il “nemico”, cioè il “diavolo”, ha potuto seminare il seme cattivo “mentre tutti dormivano”. Ai “figli del regno” è chiesto di portare fino a maturazione completa il buon seme, nonostante la presenza della “zizzania”; e restare “terra buona”, come ci raccomanda la parabola del seminatore, per dare frutto buono “ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta” (cfr Mt 13, 3-23). 

La “emergenza” è evidente. Noi cristiani non possiamo considerarci isole felici perché siamo nella Chiesa e perché viviamo la vita di una comunità. Le azioni dei “figli del maligno” ci raggiungono fino a casa ed entrano, spesso anche con prepotenza, fino al cuore. La “emergenza educativa” ci chiede di “ascoltare la Parola e comprenderla” (cfr v. 23) ed essere “vigilanti”, per non permettere al “nemico”, cioè al “diavolo”, di seminare la “zizzania”, mentre si dorme. 

I passi successivi da fare

8. La “emergenza educativa” apre, allora, il grande capitolo della nostra responsabilità e del dovere di restare saldi nel bene senza lasciarci condizionare o deviare dalla presenza del male. Alla “emergenza” si unisce l’azione “educativa”, per camminare verso la maturità della nostra esperienza umana e di fede. 
Per tentare di tracciare un itinerario ecclesiale e personale che ci permette di rispondere responsabilmente al problema affrontato, possiamo trovare una prima indicazione nel discorso del Papa, Benedetto XVI, tenuto al mondo della cultura, nel suo recente viaggio in Francia. Egli fa presente che i Monaci, figli di san Bernardo di Clairvaux, che avevano vissuto nel Collège de Bernardins – dove il Papa ha svolto l’incontro -, divenuto per volontà del Cardinale Jean-Marie Lustiger, “centro di dialogo tra la Sapienza cristiana e le correnti culturali intellettuali e artistiche dell’attuale società”, non avevano l’intenzione “di creare una cultura e nemmeno di conservare una cultura del passato. La loro motivazione era molto più elementare. Il loro obiettivo era: quaerere Deum, cercare Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. Erano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondarie volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente importante e affidabile. Si dice che erano orientati in modo “escatologico”. Ma ciò non è da intendere in senso cronologico, come se guardassero verso la fine del mondo o verso la propria morte, ma in un senso esistenziale: dietro le cose provvisorie cercavano il definitivo. Quaerere Deum: poiché erano cristiani, questa non era una spedizione in un deserto senza strade, una ricerca verso il buio assoluto”.

“Cercare Dio”, interrogare nelle cose e negli avvenimenti l’essenziale, significa far maturare l’animo ed educarlo alla verità, al rispetto, al desiderio di migliorare ogni cosa, per essere in ogni occasione costruttori di pace. Questa scelta fa pensare al “padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13, 52), come ho già accennato e all’uomo “beato” descritto dal salmo uno che viene rassomigliato, nella sua “beatitudine”, “come albero piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere” (v. 2). 
9. La ricerca di Dio è ancora necessaria per essere capaci di testimoniare la nostra fede con coraggio e robustezza di motivazioni. Vale sempre l’esortazione dell’Apostolo Pietro: “E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3, 13-15). 

L’Apostolo scrive ai cristiani nel periodo della persecuzione. I tempi si ripetono! Dopo gli episodi di violenza e il martirio subito recentemente dai nostri fratelli nel continente asiatico, sentiamo aderente al nostro contesto mondiale l’esortazione della Lettera di San Pietro. “Tuttavia – nel dare risposta - questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male” (ib. vv. 15-17). La “emergenza”, va affrontata, direbbe ancora l’Apostolo, rafforzandosi con “l’adorazione del Signore Gesù, presente nei nostri cuori”. 
Il Papa, parlando al mondo della cultura in Francia, dice ancora: “Il Logos, la ragione della speranza, deve diventare apo-logia, deve diventare risposta. Di fatto, i cristiani della Chiesa nascente non hanno considerato il loro annuncio missionario come una propaganda, che doveva servire ad aumentare il proprio gruppo, ma come una necessità intrinseca che derivava dalla natura della loro fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di tutti, il Dio uno e vero che si era mostrato nella storia d’Israele e infine nel suo Figlio, dando con ciò la risposta che riguardava tutti e che, nel loro intimo, tutti gli uomini attendono. L’universalità di Dio e l’universalità della ragione aperta verso di Lui costituivano per loro la motivazione e insieme il dovere dell’annuncio. Per loro la fede non apparteneva alla consuetudine culturale, che a seconda dei popoli è diversa, ma all’ambito della verità che riguarda ugualmente tutti.
10. Il tema della testimonianza da dare con la vita, ritorna nuovamente e senza sconto. Lo sappiamo che è impegnativo per ognuno di noi essere quel che dobbiamo essere. È più facile stare a guardare gli altri per rimproverare il loro modo di vivere. Ma la Parola del Signore non ammette licenze e riduzioni. Se ci chiede di essere “luce del mondo” (Mt 5,14), vuole prima che diventiamo “sale della terra” (Mt 5,13), perciò chiamati a nasconderci completamente, disposti a “dare la vita per gli altri” e ad amarci “gli uni gli altri come Cristo ci ha amati” (cfr Gv 13, 34). Per uno scopo preciso: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli” (ib, v. 35) e “il mondo creda che il Padre ha mandato Gesù Cristo” (cfr Gv 17, 21). 
Il Santo Padre, Benedetto XVI, nell’omelia pronunziata durante la Celebrazione Eucaristia, a Cagliari, invitando i fedeli a affidarsi alla Vergine Maria, così esprimeva il suo augurio e il desiderio del suo cuore: “Vi renda capaci di evangelizzare il mondo del lavoro, dell’economia, della politica, che necessita di una nuova generazione di laici cristiani impegnati, capaci di cercare con competenza e rigore morale soluzioni di sviluppo sostenibile. In tutti questi aspetti dell’impegno cristiano potete sempre contare sulla guida e sul sostegno della Vergine Santa. Affidiamoci pertanto alla sua materna intercessione”
Per questo l’Apostolo Pietro raccomandava ai cristiani di avere tra i pagani un comportamento “irreprensibile” (1Pt 2, 11-12) e l’Apostolo Paolo richiamava i fedeli di Filippi di nutrire la mente con “tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode” (Fil 4, 8). In altro contesto l’esortazione aggiunge ancora, “ad offrire i corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”, e a “non conformarsi alla mentalità di questo secolo, ma a trasformarsi rinnovando la mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (cfr Rm 12, 1-2). 
La legge dell’amore, con tutte le esplicite indicazioni del comportamento (cfr. Rm 12, 13-21; 1Cor 13; Ef 5, 21-33; Col 3, 12-17), resta lo specifico del cristiano (cfr Il discorso della montagna Mt 5, 20-48). 

Ci rendiamo conto che per accogliere e vivere la legge “rivoluzionaria” del Vangelo (Di vera “rivoluzione”infatti si tratta; però, pacifica e costruttiva!), è necessario il “cuore nuovo”. A tale riguardo, rimando alle riflessioni dettate durante la celebrazione del Convegno pastorale e riportate in “Appendice” al presente Documento. Sono solo indicazioni, ritengo utili, per invitare alla meditazione e alla verifica tra le nostre convinzioni, i nostri comportamenti e il pensiero espresso dalla Parola di Dio. Quanto cammino ci resta da fare ancora! 

Benedetto XVI, nella visita fatta a Cagliari, parlando ai giovani ha detto: “L’amore è fatto, oltre che di sentimento, di responsabilità, di costanza, e anche di senso del dovere. Tutto questo lo si impara attraverso l’esercizio prolungato delle virtù cristiane della fiducia, della purezza, dell’abbandono alla Provvidenza, della preghiera. In questo impegno di crescita verso un amore maturo vi sosterrà sempre la Comunità cristiana, perché in essa la famiglia trova la sua più alta dignità. Il Concilio Vaticano II la chiama “piccola Chiesa”, perché il matrimonio è un sacramento, cioè un segno santo ed efficace dell’amore che Dio ci dona in Cristo attraverso la Chiesa”.

 

Ripartire insieme

11. Siamo ancora all’inizio del nostro “ripartire insieme”. Allora dobbiamo interrogarci sui passi da fare. Quando, infatti, si è fatta tanta strada e ci si accorge di non avere individuato la direzione per raggiungere la meta desiderata: si “riparte di nuovo”, con l’animo in pace, per non aggravare il disagio; si fa tesoro dell’esperienza già vissuta, si studiano e si seguono le carte stradali, ci si informa con le persone esperte del viaggio, si cammina insieme. 

Noi abbiamo una buona esperienza spirituale e pastorale alle spalle. Tutti ce la invidiano. Le tante scelte fatte sono un patrimonio prezioso che deve essere ora utilizzato adeguandolo al tempo e al “mondo che cambia” continuamente e a velocità sorprendente. Saranno interessanti per questo le conclusioni delle riflessioni, già previste, che si svolgeranno seguendo le tappe settimanali che vedranno il clero riunito nell’ambito vicariale o diocesano e i presbiteri con gli operatori pastorali delle singole zone. Dal confronto sereno, attento e partecipato, come spero, emergeranno certamente risposte adeguate, circa “cosa” si intende “educazione”nella pastorale, “chi” deve essere educato dall’azione pastorale, “quando” va svolta l’azione educativa. 
La “emergenza educativa” deve trovare tutti e ciascuno quali veri costruttori di opere che possono rassomigliare alla “casa fondata sulla roccia”, secondo l’immagine evangelica già richiamata, per la sua incisiva evidenza (cfr Mt 7, 24-25). Tutta l’azione ordinaria della nostra pastorale – liturgia, catechesi, carità – dovrà, dunque, essere animata da questo unico interesse: formare le coscienze e indicare i comportamenti capaci di esprimersi azioni ordinate, dignitose, rispettose della diversità, propositive di giustizia, di onestà e di bene. Ciascuno dovrà interrogarsi: come posso assicurare opere di pace? Come posso “ordinare” e “pulire” il volto della vita della mia famiglia, della mia scuola, della mia parrocchia, del mio quartiere, della mia Città? Facciamo dunque bello l’ambiente dove noi viviamo. Sia esso il riflesso dell’ordine interiore che andiamo costruendo nel nostro animo. Sia questa la risposta educativa all’emergenza che tenta di metterci in ginocchio e farci “chiudere” nel nostro privato per paura. 

No! Noi “guarderemo avanti e con speranza” !

12. Una più ampia riflessione ci porta a considerare alcune condizioni necessarie di saggezza pedagogica per affrontare la “emergenza”, senza chiuderci in difesa, ma rimanendo con l’animo desideroso di nuove realtà che possono fare gustare e desiderare sempre di più i beni promessi dalla speranza. Si tratta di dare “qualità” alla nostra vita, al nostro parlare, al nostro rapporto con gli altri, come ci suggeriva P. Salvatore Currò, nella sua relazione al Convegno. “Qualità” educativa, capace di manifestare lo “spessore” umano e interiore, presente nell’agire e portatore di valore e di incidenza educativa, anche se personalmente chi compie l’azione può non rendersene conto. Pensiamo: alla serenità che procura un incontro, quando si è stati accolti e si è potuto manifestare la sofferenza del cuore. Ricordiamo quante volte siamo stati edificati dal comportamento semplice, gioioso e umile degli altri; e quanta consolazione ci procurano quelle opere di carità, concepite e attuate nella gratuita e senza riserve (come l’assistenza ai sacerdoti ammalati all’O.A.S.I., il pasto ai poveri e agli immigrati, l’assistenza ai piccoli e ai giovani provenienti da famiglie a rischio); e come da esse ci viene rivolto l’invito a fare “anche noi lo stesso”. 

Una pastorale che vuole rispondere alle indicazioni e ai desideri della Chiesa, deve essere tutta attraversata dalla dimensione educativa. 
Inoltre, perché la nostra azione possa affrontare la “emergenza”, non deve nascere mai dal desiderio personale di esercitare “un potere”, ma deve sempre risultare quale affermazione umile di una autorità che si mette totalmente a servizio per il bene dell’altro. L’autorità, lo sappiamo, ha vera autorevolezza solo quando vive ciò che chiede agli altri; quando rispetta la diversità, comprende il tempo e la fatica necessaria per l’obbedienza; quando viene vissuta come servizio. Autorità e obbedienza non devono mai essere disgiunti dall’amore sincero e dal desiderio della crescita vera dell’altro. L’apparenza e l’efficienza di un’opera, non fanno crescere l’essere umano. Mettono piuttosto a confronto e in competizione; suscitano gelosie e tensioni.

Il rapporto con l’altro, quale dimensione umana inevitabile, deve sempre misurarsi pacificamente con la soggettività, nostra e altrui. L’azione educativa è complessa e delicata. La relazione inevitabile mette in evidenza la nostra realtà fragile e limitata; anche se capace di grandi realizzazioni; è di fatti tutta dono di altri, non acquisita esclusivamente da noi stessi. Per cui, nel rapporto con l’altro, piccolo o adulto, inferiore o superiore per età o ministero, ci si deve avvicinare sempre con l’animo grato e accogliente. Come cambierebbero i nostri pensieri, le nostre parole, i nostri comportamenti, se ci presentassimo sempre con la coscienza del nostro limite profondo e con la consapevolezza di ricevere dall’altro in dono qualcosa che ci fa crescere! Sarebbe superato o assai ridotto il tempo della “emergenza”! 

Allora, se la “prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale e quella della santità” (Giovanni Paolo II, Novo Millennio ineunte, n. 30), dobbiamo rinnovare la nostra vita personale con i criteri radicali del Vangelo, sopra appena accennati, fare attenzione alle realtà concrete del territorio, di fatto diversificato e non uniforme, e ai veri bisogni della gente. Si eviterebbe così il rischio di parlare o agire e non essere compresi e seguiti. La scelta nata solo dal gusto o dal pensiero personale di uno, non confrontata con gli altri e non motivata ragionevolmente per dare risposta alle urgenze e alle necessità di sviluppo umano, è condannata a essere vana e a disperdere. 

Il cammino di formazione, in ordine alla maturazione personale e civica, ha bisogno di un accompagnamento (figura del Direttore spirituale), da parte di persona esperta, prudente, rispettosa della diversità personale e dei carismi. Lo so, anche noi sacerdoti e religiosi, purtroppo ci siamo fatti prendere la mano dallo stile della vita di oggi, affannata in tante cose, ripiegata su se stessi; e rendiamo sempre più difficile farci trovare aperti per attendere a quel ministero pastorale che aiuta a crescere, che forma le coscienze, che fa scoprire la vocazione, che rafforza la fede. Nonostante tutto, dobbiamo riprendere questa forma di impegno pastorale, limitando altre attività, per dare tempo all’ascolto e farci trovare disponibili ad accompagnare spiritualmente.

Il Papa a Verona ci raccomandava: “In concreto, perché l’esperienza della fede e dell’amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all’altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell’educazione della persona. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quelle della sua libertà e capacità di amare. E per questo è necessario il ricorso anche all’aiuto della Grazia. Solo in questo modo si potrà contrastare efficacemente quel rischio per le sorti della famiglia umana che è costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida del nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre risorse morali”.

Molte riflessioni al riguardo della formazione personale e comunitaria ci sono state offerte nel Convegno ecclesiale, da poco celebrato, per saper affrontare la problematica della “emergenza educativa”. Sarà molto utile riprendere il testo delle relazioni, per meditarne i contenuti e farne le dovute applicazioni alla nostra realtà, in vista della preparazione agli incontri Vicariali che ci vedranno riuniti, nei prossimi mesi, in “Gruppi di lavoro”, con lo stile di “laboratorio”.

Mi piace ora riprendere il prezioso insegnamento che il Papa ci ha lasciato a Verona, in merito al beneficio dell’azione educativa: “Un’educazione vera – ci ha detto - ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la persona umana e la sua formazione vengono i nostri “no” a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione della ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, questi “no” sono piuttosto dei “sì” all’amore autentico, alla realtà dell’uomo come è stato creato da Dio”. 

13. La finalità della nostra scelta pastorale, deve farci camminare tenendo conto dell’obiettivo indicato dall’Apostolo Paolo nella lettera agli Efesini. La varietà dei carismi e dei compiti affidati a ciascuno dallo Spirito, deve portare a “edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4, 12-16). 
 “Ripartiamo insieme”, con lo spirito dei primi discepoli, “assidui e concordi nella preghiera, assieme ad alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e i fratelli di lui” (At 1, 14). Ci accompagni, La vergine Maria con la sua vigile attenzione e la sua prontezza di intervento. Lei, Vena di tutte le grazie, esperta nel duro itinerario della fede e sempre fedele con il costante “si” totale della vita, è la Maestra più sicura e la Consigliera più illuminata che possa guidarci per le strade di questo nostro tempo. “Sappiamo bene – ci disse il Papa a Verona – che la scelta della fede e della sequela di Cristo non è mai facile: è sempre, invece, contrastata e controversa. La Chiesa rimane quindi “segno di contraddizione”, sulle orme del suo Maestro (cfr Lc 2, 34), anche nel nostro tempo. Ma non per questo ci perdiamo d’animo”. Non ci spaventino le difficoltà: il grano e la zizzania, cresceranno insieme sino alla fine del mondo (cfr Mt 13,30). Per noi è importante rimanere fedeli come chicchi di buon grano che, caduti in terra, portano frutto”.

Con la fiducia di figli, invochiamo la materna presenza di Maria, nostra Madre e andiamo avanti con ferma speranza. 

A tutti la mia benedizione.

Acireale 29 settembre 2008

 Pio Vittorio Vigo

  Arvivescovo

APPENDICE

I
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo”.
(Sai 51(50),12)

La riflessione nasce come risposta cristiana all’argomento del Convegno. La domanda che ci poniamo: Con quale spirito bisogna vivere la realtà presente?
Possiamo restare a guardare, forse dalla finestra, condannando o cercando di additare i colpevoli? Possiamo dire di essere in emergenza?
La parola Emergenza viene indicata nel diziona​rio della Lingua italiana, come “situazione pubblica pericolosa”.
Dalla considerazione dei fatti. La violenza sempre più aggredita, i conflitti nazionali, poli​tici, familiari, la diffusione dei pericoli in strada, nei luoghi di grande affluenza di persone, nella scuola, ci dicono che la situazione “pubblica” è diventata veramente “pericolosa”.

Ci chiediamo: l’emergenza educativa ci riguarda perché siamo in pericolo; o perché anche a noi è chiesto di percorrere un itinerario educativo che ci permetta di guardare con occhi diversi la situa​zione e riconoscere che anche noi dobbiamo “educarci” e “lasciarci educare”?
Penso che non possiamo affrontare serenamente il grave problema, affidato alla nostra coscienza e oggi alla nostra chiesa diocesana con il presente Convegno, senza riconoscere le nostre responsa​bilità e senza sentirci interpellati personalmente a fare i dovuti passi di rappacificazione e di formazione.
Penso che il primo passo da fare sia quello di rappacificare il nostro spirito:
Rappacificarci in noi stessi e con noi stessi.

Rappacificarci con le persone, con la vita, con le cose.
Un ampio programma di pace da costruire insieme!

Un cuore nuovo
Abbiamo bisogno un “cuore nuovo”, perché tutto proviene dal cuore. Esso è l’osservatorio privile​giato e l’agente principale della nostra vita. Tutto decide il cuore e agisce in certo modo, perché ama o non si ama.
Il richiamo dell’importanza del cuore è ricorrente nel Vangelo: pensiamo a Maria che “serbava tutte
le cose meditandole nel cuore” (Le 2, 19; 2, 51). Così tutte le persone che seppero della nascita di Giovanni Battista e del nome scelto (cfr Le 1,66).
Ancora, l’importanza del “cuore” nei nostri giudizi e nei nostri comportamenti ci viene illu​strata da una conversazione tra Gesù e i farisei, riportata dal Vangelo di Marco.
Vedendo i farisei che i discepoli di Gesù prende​vano il cibo senza lavarsi le mani, contraria​mente alla tradizione farisaica che chiedeva una scrupolosa purificazione delle mani e delle brac​cia fino al gomito, domandano meravigliati come mai. E Gesù rispose:
“Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto:
Questo popolo mi onora con le labbra,

ma il suo cuore è lontano da me.

Invano essi mi rendono culto,

 insegnando dottrine che sono precetti di uomini.

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini”.
E aggiungeva: “Siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione.
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: “Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo. “Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impu​dicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo” (Mc 7, 1-23).
Già Iddio aveva messo in evidenza l’importanza del “cuore” per le nostre azioni. Infatti perché il popolo potesse rimanere fedele all’Alleanza, annunzio la sua azione prossima:
Geremia:
“Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d’Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo” (Ger 31, 31-34).
Ezechiele: con le parole più esplicite, esprime le varie fasi della purificazione e della realtà nuova del cuore:
“Vi aspergerò con acqua pura e sarete purifi​cati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mìo spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impu​rità: chiamerò il grano e lo moltìplicherò e non vi manderò più la carestia” (Ez 36, 25-29).
La nostra preghiera sia, allora, quella stessa di Davide, sorpreso dal Profeta Natan dopo il delitto di Uria:
Crea in me, o Dio, un cuore puro

 rinnova in me uno spirito saldo”. (Sai 51(50),12).

Cuore di figlio

“Cuore nuovo”, sì, ma anche “cuore di figlio”. Con Cristo, siamo rinati “da acqua e da Spirito”, per avere il cuore nuovo di “figli”. L’azione creativa aggiunge la nota dell’amore e della appartenenza alla famiglia divina, come “figli adottivi”.
“E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio” (Gai 4, 6-7).
Il “cuore di figlio”:
ama pensare secondo i sentimenti del cuore del Padre. Per questo, si lascia illuminare e formare dalla forza profetica del Vangelo (“senza strap​pare nessuna pagina”, come diceva un papa alle figlie, dopo aver fatto una scelta radicale di vita cristiana e missionaria da cristiano). Un cuore che sperimenta il passaggio, dalla rigi​dità e dalla freddezza di “morte”, alla sensibilità e condivisione di fratello, di sorella, di madre, alla stessa maniera della visione di (Ez 37, 1-10).
Il “cuore di figlio”,
è un cuore che non teme, non ha rimorsi, perché sa di essere stato ricreato.
E un cuore che vive nella pace e desidera che tutti siano in pace.
È un cuore che sa gioire perché vede tutto il posi​tivo presente e sa di non essere solo, perché Dio è con lui. E un cuore che si compiace di condivi​dere.
“La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo inte​resse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine (ICor 13, 4-8).
Al “cuore” del figlio, il Signore assicura la sapienza celeste. L’Apostolo Giacomo ci dice:
“La sapienza che viene dall’alto invece è anzi​tutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia. Un frutto di giusti​zia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace” (Gc 3, 13-18).
Cuore nuovo e rinnovamento dell’umanità
(Paolo VI, EN, 18-19)
II Signore ci comunica la sua sapienza perché ci ha mandato a rinnovare l’umanità. Mi piace riportare le parole dell’Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi, di Paolo VI, perché ci dicono fino dove è doveroso per noi Chiesa sten​dere l’azione dell’evangelizzazione, per promuo​vere il necessario cambiamento del cuore. “Evangelizzare, per la Chiesa, è portare la Buona Novella in tutti gli strati dell’umanità e, col suo influsso, trasformare dal di dentro, rendere nuova l’umanità stessa: «Ecco io faccio nuove tutte le cose». Ma non c’è nuova umanità, se prima non ci sono uomini nuovi, della novità del battesimo e della vita secondo il Vangelo. Lo scopo dell’evangelizzazione è appunto questo cambiamento interiore...” (n. 18). “Strati dell’umanità che si trasformano: per la Chiesa non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più vaste o a popolazioni sempre più estese, ma anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza” (n. 19).
Chiedere a Dio la sapienza
Mi piace concludere con il brano del Libro della Sapienza che mette in evidenza la stima di Salomone per la sapienza.
“Pregai e mi fu elargita la prudenza;
implorai e venne in me lo spirito della sapienza.
La preferii a scettri e a troni,
stimai un nulla la ricchezza al suo confronto;
non la paragonai neppure a una gemma inestimabile,
perché tutto l’oro al suo confronto
è un pò di sabbia e come fango sarà valutato
dì fronte ad essa l’argento.
L’amai più della salute e della bellezza,
preferii il suo possesso alla stessa luce,
perché non tramonta lo splendore che ne promana.
Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni;
nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.
Godetti di tutti questi beni,
perché la sapienza li guida,
ma ignoravo che di tutti essa è madre.
Senza frode imparai e senza invidia io dono,
non nascondo le sue ricchezze.
Essa è un tesoro inesauribile per gli uomini;
quanti se lo procurano
si attirano l’amicizia di Dio,
sono a lui raccomandati
per i doni del suo insegnamento.
………….
Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza
e di pensare in modo degno dei doni ricevuti,
perché egli è guida della sapienza
e i saggi ricevono da lui orientamento.
In suo potere siamo noi e le nostre parole,
ogni intelligenza e ogni nostra abilità.
Tutto ciò che è nascosto
e ciò che è palese io lo so,
poiché mi ha istruito la sapienza,
artefice di tutte le cose” (Sap 7, 7-21).
II
“Gettiamo via le opere delle tenebre
e indossiamo le armi della luce”
(Rm 13, 12)

1. Inizio la riflessione riportando la conversazione avuta anni addietro con un psichiatra, docente all’Università di Catania.
Si valutava insieme il momento che il mondo stava vivendo e mi disse, pressappoco queste parole: “Secondo me, il mondo sta vivendo oggi la fase adolescenziale del suo sviluppo. Vuole libe​rarsi da tutti i valori, le nozioni e i criteri di comportamento tramandati, per ricercare nuove forme di esistenza. La Chiesa, fedele al Vangelo e ai principi eterni, sarà l’unico punto di riferi​mento che assicurerà al mondo la salvezza, dopo il fallimento di ogni tentativo, quando ci si accor​gerà della vanità delle scelte e dell’abisso dove si è andato a finire”. La Chiesa e le verità eterne salveranno il mondo.
Il compito di tutti noi, allora, deve essere quello di assicurare che le verità e i valori non vengano dimenticati; anzi, vengano testimoniati e consoli​dati con la vita. “Gettiamo via le opere delle tene​bre e indossiamo le armi della luce” (Rm 13, 12).
2. L’Apostolo Paolo giunge all’invito pressante, rivolto ai Romani, di “svegliarsi dal sonno”, “perché la salvezza era più vicina in quel momento di quando diventarono credenti”. La “notte” dell’errore e del paganesimo, infatti, stava per passare e il “giorno” della redenzione per Roma era ormai vicino (cfr Rm 13, 11-14).
Questo stesso invito rivolto da Paolo ai Romani la Chiesa suole ripeterlo a noi in diversi momenti dell’anno. Lo sento rivolto nuovamente a noi, in questi giorni del Convegno, data l’importanza di esso per la vita della nostra Chiesa e per la vita di ciascuno.
Siamo qui, a vario titolo, i più impegnati nella vita pastorale e dobbiamo prendere coscienza dei doni divini ricevuti, per non lasciarli soffocare dalla “notte”. Per questo: “Gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce” (Rm 13, 12).
3. Perché il richiamo alla luce? Perché - secondo me - la luce ricapitola le qualità essenziali che ci permettono di avvicinarci alla conoscenza delle qualità di Dio e ci fa intuire i sentimenti del suo cuore. Tra le cose create, la luce è anche la più espressiva dei benefici dell’azione divina in noi.
Nel suo Vangelo, Giovanni ci parla del Verbo divino in termini di luce:
“In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l’hanno accolta.
Veniva nel mondo
la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
Egli era nel mondo,
e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe (Gv 1,4-10).
4. La luce, è la categoria naturale scelta da Dio per rivelarsi. Come la “carità”, la luce si dona prontamente, a velocità elevatissima e unica; si dona totalmente per raggiungere l’oggetto da illu​minare e far risplendere. “Dio ci ha amati per primo e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati”. Amati da Cristo “fino alla fine”. L’Apostolo Paolo spiega: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2 Cor 5,21). Infatti, il Signore Gesù “è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risusci​tato per la nostra giustificazione” (Rm 4, 25).
La luce fa risplendere, mette in chiaro le cose, permette a ciascuno di agire correttamente. Un esempio? Il sole, nel nascere e nel tramontare, sembra che abbia una sola intenzione: quella di far luccicare tutte le case!
Quando Gesù a termine della proclamazione delle beatitudini ci chiama a essere “sale della terra” e “luce del mondo” (Mt 5, 13-16), descrive per la nostra vita il cammino dell’umiltà, della semplicità, del nascondimento, dell’offerta totale e il cammino di testimonianza.
5. La testimonianza della vita è il primo dovere della Chiesa per essere fedele alla sua propria vocazione. Nell’Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi Paolo VI, così si esprime: “Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare, vale a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della grazia, riconciliare i peccatori con Dio, perpe​tuare il sacrificio del Cristo nella S. Messa che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa risurrezione” (n. 14).
Come la Chiesa riesce a svolgere questo preciso compito?
Risponde la stessa Esortazione: per questa ampia missione, è di “primordiale importanza” la testi​monianza della vita. Essa ci dice:
“Ecco: un cristiano o un gruppo di cristiani, in seno alla comunità d’uomini nella quale vivono, manifestano capacità di comprensione e di acco​glimento, comunione di vita e di destino con gli altri, solidarietà negli sforzi di tutti per tutto ciò che è nobile e buono. Ecco: essi irradiano, inoltre, in maniera molto semplice e spontanea, la fede in alcuni valori che sono al di là dei valori correnti, e la speranza in qualche cosa che non si vede, e che non si oserebbe immaginare. Allora con tale testimonianza senza parole, questi cristiani fanno salire nel cuore di coloro che li vedono vivere, domande irresistibili: perché sono così? Perché vivono in tal modo? Che cosa o chi li ispira? Perché sono in mezzo a noi? Ebbene, una tale testimonianza è già una proclamazione silen​ziosa, ma molto forte ed efficace della Buona Novella. Vi è qui un gesto iniziale di evangelizza​zione” (n. 21).
Più sotto, l’Esortazione afferma ancora: “«L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, - dicevamo lo scorso anno a un gruppo di laici - o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni». S. Pietro esprimeva bene ciò quando descriveva lo spettacolo di una vita casta e rispettosa che « conquista senza biso​gno di parole quelli che si rifiutano di credere alla Parola». È dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità” (n. 41).
6. I segni del cuore nuovo
Ora ci domandiamo: quando e come la vita rivela il “cuore nuovo”? La risposta ce la ripete l’Apo​stolo Paolo: quando possiamo dire di avere “gettato via le opere delle tenebre e avere indos​sato le armi della luce” (cfr Rom 13,12)?
Il più grande comandamento della legge può essere vissuto dal “cuore” totalmente “nuovo”, perché da priorità assoluta a Dio.
“Un dottore della legge, interrogò [Gesù] per metterlo alla prova: “Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?”. Gli rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti” (Mt 22, 35-40).
7. Anche il rapporto con il prossimo rivela il “cuore nuovo”. Nella risposta di Gesù alla richie​sta di Pietro è chiaramente detto:
“Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me ? Fino a sette volte ?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette... Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello” (Mt 18, 21-35).
È difficile “perdonare di cuore”. Spesso sembra che abbiamo superato tutte le offese; invece resta nascosta e radicata la mancanza di perdono che pregiudica ogni verità del nostro comportamento e delle nostre parole.
8. Il “cuore nuovo” sente il bisogno di progredire nell’amore per tessere autentica e sincera comu​nione:
“La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità” (Rm 12, 3-13).
9. Il “cuore nuovo” è un cuore vigile e in costante preghiera per difendersi dal male e aiutare gli altri dalle insidie del maligno. E il cuore che si “riveste dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo”.
“State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. “Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigi​lando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi” (Ef 6, 4-18).
10. Il “cuore nuovo” è un cuore gioioso e ricco di speranza:
Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (FU 4,4-9).
11. La varietà dei carismi e la custodia del “cuore nuovo” ci conducono, secondo l’insegnamento dell’Apostolo Paolo, a: “edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo” (Ef 4, 12-13).
È la maturità dell’uomo alla quale dobbiamo puntare.
� � Il tema del Convegno Pastorale diocesano dei giorni 24-25.09.2008 è stato: Emergenza educativa. Chiudersi nella paura o guardare avanti con speranza? I gruppi di studio previsti ci prepareranno alla giornata di Convegno conclusiva che avrà luogo il 10 febbraio 2009 prossimo, presso l’Istituto Spirito Santo di Acireale..


� Riflessione dettata nel momento di preghiera del 1° giorno del Convegno Pastorale Diocesano 24.09.2008


� Riflessione dettata al 2° giorno del Convegno Pastorale Diocesano 25.09.2008
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